Cristianesimo – problemi storici
Nonostante si possa dire che il cristianesimo è più una fede (cioè una relazione personale di affidamento al Dio di Gesù Cristo) che non una religione (un sistema di persone, credenze, riti, istituzioni, norme morali, ecc. mediante il quale si stabilisce un legame tra il divino e l’umano), vogliamo considerare il cristianesimo come religione: la storia del cristianesimo infatti è fatta anche di codici, formule di fede, dibattiti dottrinali, produzione filosofica ed artistica, istituzioni, riti, norme morali, ecc.

Il cristianesimo nasce dall’incontro tra il vangelo di Gesù e le varie culture all’interno delle quali il vangelo è stato creduto ed annunciato: chiunque sia interessato al cristianesimo a vario titolo (per fede, per studio, per curiosità) deve fare i conti con la necessità di individuare le forme storico-culturali del cristianesimo, sempre mutevoli e dunque da relativizzare, ed il nucleo autentico ed originale del vangelo di Gesù (la fede nella bontà di Dio che si esprime nell’amore per il prossimo).

Ciò significa che il cristianesimo così come si è sviluppato nella storia non è l’unico modo possibile di esprimere e codificare la fede in Gesù Cristo, ed i continui dibattiti divisioni riforme e critiche lo dimostrano: occorrerà capire 1) perché il cristianesimo si sia sviluppato secondo certe forme storiche, e 2) che si sarebbe potuto sviluppare anche in altre forme altrettanto legittime, se solo avesse incontrato culture diverse in tempi diversi.

Nel conoscere il cristianesimo diventa così importante capire quali aspetti appartengono ordinariamente al vangelo di Gesù Cristo, e quali invece sono prodotti delle epoche e delle culture in cui esso si è diffuso: non perché tutti gli aspetti culturali vadano rigettati (il cristianesimo non esiste allo stato puro), ma per dare il giusto peso all’uno e all’altro, e soprattutto per individuare nel vangelo il metro ultimo di giudizio delle varie forme del cristianesimo.

I due incontri che più di tutti hanno segnato la storia antica del cristianesimo sono quelli dei primissimi anni di predicazione del vangelo, con l’ambiente ellenistico (la filosofia) e con quello romano (il diritto e le istituzioni).

Età tardo antica: Ellenizzazione
Nel suo diffondersi nel bacino del mediterraneo il cristianesimo incontra subito la cultura greca-ellenistica all’epoca dominante, una cultura dotata di solide tradizioni filosofiche e dunque abituata all’uso critico della ragione. Tale incontro produrrà alcuni effetti positivi, altri negativi, sul successivo sviluppo del cristianesimo.

+ Anzi tutto ne consegue il sorgere di una questione di importanza capitale per il cristianesimo, relativa al rapporto fede-ragione: di qui nascerà un pensiero cristiano che non sopporterà di fermarsi ad una fede cieca ed irrazionale, ma che cercherà di istituire sempre un qualche rapporto tra fede e ragione (il contributo della fede alla ragione; il contributo della ragione alla fede).

+ L’incontro con le filosofie ellenistiche offrirà all’annuncio del vangelo il grande contributo di un linguaggio e di categorie filosofiche con le quali esporre il vangelo in forma ragionata, capace di sostenere il confronto critico con le elites culturali dell’epoca e poi sempre di fornire strumenti critici alla fede.

- Tuttavia la necessità di dibattere filosoficamente le verità del cristianesimo porteranno a conferire un peso eccessivo a questioni dottrinali, segnando l’intera storia cristiana con un’esagerata attenzione ai contenuti teorici della fede condensati in formule dottrinali (ortodossia), a scapito della ricerca di forme di vita buona (ortoprassi).

- L’incontro con il platonismo (in particolare con le filosofie neoplatoniche) produrrà inoltre una visione dualista del mondo con la polarizzazione materia/spirito, corpo/anima, che condizionerà profondamente la storia del cristianesimo fino ai giorni nostri, allontanandolo dalla visione semitica unitaria di un mondo materiale buono e dell’uomo come corpo animato: si è persa in questo modo una visione ricca e positiva dell’uomo e del mondo (con vere e proprie degenerazioni in certe epoche, di eccessivo disprezzo del mondo materiale e del corpo umano). Alcuni movimenti religiosi esterni al cristianesimo (manicheismo) o ad esso interni (la gnosi) si struttureranno in forma marcatamente dualista, mentre la tradizione cristiana nel suo insieme troverà di volta in volta alcuni correttivi (più o meno efficaci).

- Nei confronti della filosofia stoica poi il cristianesimo scoprirà una certa sintonia, in particolare a proposito della rilevanza dell’etica: come già per la religiosità ebraica, anche il vangelo di Cristo insiste sull’importanza dell’agire buono (ortoprassi), ciò che lo differenzia dal pensiero stoico è che l’etica non ha lo scopo di perfezionare l’uomo, ma di rivelare al mondo l’amore di Dio (per il cristiano non è l’uomo a salvarsi mediante l’agire buono, al contrario si deve agire rettamente perché si è già stati salvati).

Impero romano
1) L’incontro pratico con l’impero romano si è dato anzi tutto in termini di scontro: l’impero perseguiterà le prime comunità cristiane essenzialmente per motivi di ordine pubblico e coesione sociale, e ciò produrrà nei primi cristiani la percezione dell’importanza di dimensioni quali l’autenticità, la libertà di coscienza, la testimonianza coerente fino al martirio. Dal punto di vista pratico l’impero offrirà all’annuncio del vangelo anche facili vie di comunicazione ed una struttura unitaria con maggiore omogeneità sociale.

2) Ciò che più ci interessa è la conseguenza dell’incontro tra istituzioni imperiali e cristianesimo; di qui nascerà un’organizzazione istituzionale delle chiese cristiane secondo una struttura analoga alla burocrazia imperiale: un impianto unitario e al contempo organizzato in province (diocesi) guidate da un vescovo, coadiuvato da presbiteri (preti) soprattutto per le zone rurali.

+ La nascita di un assetto istituzionale ha potuto certamente favorire l’annuncio del vangelo mediante la razionalizzazione delle forze, e una certa coesione sociale tra le prime comunità cristiane.

- Il rischio tuttavia è stato quello di un eccessivo peso conferito a tali istituzioni ed alla loro burocrazia, come se il vangelo non potesse essere annunciato se non attraverso quelle forme organizzative (e non altre). Il rischio di una eccessiva istituzionalizzazione e burocratizzazione peserà su tutto il cristianesimo successivo, anche se sarà bilanciato dalla costante presenza di filoni più profetici e carismatici.

- Il problema di raccordare le diverse diocesi nell’unità porrà fin dai primissimi anni la questione circa il primato del vescovo di Roma: sarà un primus inter pares, figura simbolica di unità, o una figura gerarchicamente superiore cui tutti gli altri vescovi dovranno rispetto ed obbedienza? Si pongono fin da ora le premesse per lo Scisma d’Oriente.

Un momento particolare è rappresentato dalla svolta costantiniana: dopo periodi di persecuzioni e di incertezze da parte dell’impero, nel 313 l’imperatore Costantino d’intesa con Licino emana il cosiddetto editto di Milano (sulla cui natura oggi esistono fondati dubbi) concedendo libertà di religione ai cristiani, al clero cristiano privilegi analoghi a quelli dei sacerdoti pagani ed ai vescovi onori analoghi a quelli riservati ai senatori dell’impero, alla Chiesa il riconoscimento di persona giuridica capace di ereditare lasciti ed offerte. Negli anni successivi si introdurrà la festività domenicale, si moltiplicheranno le chiese (si costruirà la antica basilica di S. Pietro con materiale del circo di Nerone), si perfezionerà il rituale cristiano (sulla falsariga delle cerimonie della corte imperiale, le cui tracce sono ancora oggi presenti nella liturgia cattolica ed ortodossa); il tutto avverrà in un contesto di tolleranza religiosa per ogni culto.

+ In seguito alla svolta costantiniana l’influsso cristiano sulla società produrrà una particolare sensibilità morale, con l’abolizione delle lotte di gladiatori, un’umanizzazione del diritto di schiavi e bambini, una accresciuta tutela della famiglia.

- I problemi sorgono successivamente: già sotto il figlio di Costantino, Costanzo, si pensò all’utilizzo della forza nella conversione degli eretici, e soprattutto con Teodosio si giunse alla repressione ufficiale del paganesimo (oltre che di alcune eresie cristiane).

Il sorgere della c.d. Chiesa imperiale pone così due problemi cruciali per la storia del cristianesimo: 1) l’uso della violenza 2) il rapporto con il potere politico.

1) In che misura può essere giudicato lecito il ricorso alla forza nelle questioni della fede? Il vangelo è estremamente chiaro nel ripudiare la violenza nelle relazioni umane, tuttavia alcune forme storiche assunte dal cristianesimo (in simbiosi o in tensione con il potere temporale) hanno ricercato improbabili giustificazioni del ricorso alla forza. Tali situazioni si sono prodotte per lo più in seguito alla confusione di poteri.

2) Proprio la confusione dei poteri temporale (politico) e religioso affonda le sue radici nel IV sec. d.C.: essa genererà talvolta conflitti e tensioni (ad es. lotta per le investiture), oppure l’ingerenza del potere religioso nella sfera politica (teocrazia) o ancora l’ingerenza del potere politico nella sfera religiosa (cesaropapismo).

L’esercizio del potere da parte della Chiesa non rappresenta di per sé un fatto demoniaco: il potere infatti è neutro e dipende dall’uso che se ne fa; non si può negare infatti che in alcuni periodi (ad esempio nell’alto medioevo) la Chiesa è stata l’unica istituzione presente sul territorio in modo capillare, garantendo servizi essenziali alle comunità civili del tempo. Tuttavia l’abbraccio con il potere è sempre rischioso per la tentazione, che esso comporta, dell’utilizzo della forza a danno della libertà degli individui: non si può altrettanto negare che in altri periodi (ad es. in età moderna) uomini di Chiesa abbiano esercitato un controllo sistematico delle coscienze finalizzato al mantenimento di un determinato ordine politico.

Eresie, concili, dogmi
Eresia significa scelta. La fede dei primi cristiani si regge sulla capacità di tenere insieme divino ed umano, così come essi hanno sperimentato nella figura di Gesù; lo schema di comprensione del cristianesimo è del tipo et…et… (sia…sia…), e non aut…aut… (o l’uno o l’altro): Dio & uomo, e non Dio o uomo. In senso stretto sono definite eretiche (=che scelgono) quelle posizioni che, nel corso della storia del cristianesimo, operano una scelta, o del divino a scapito dell’umano, o dell’umano a scapito del divino. In senso lato poi saranno definite eresie tutte le posizioni dottrinali che non si conformeranno alla dottrina ufficiale della Chiesa.

Elemento essenziale del cristianesimo è la fede nella salvezza dell’uomo da parte di Dio mediante Gesù Cristo; i primi cristiani confessavano la loro fede nell’unico Dio che è Padre, Figlio e Spirito (Trinità), e in particolare la fede in Gesù Dio & uomo.

Le eresie antiche (III-IV sec.) sono di carattere dottrinale (teorico) e riguardano proprio il modo di formulare queste due verità di fede: l’Arianesimo (dal prete Ario) mette in discussione la Trinità, sostenendo che il Figlio non è Dio ma creatura di Dio da questi accolta come figlio; anche il Nestorianesimo – reagendo contro chi intende negare la natura umana di Cristo - accentua fortemente l’umanità di Gesù concludendo che in lui l’Uomo e il Dio sono separati, , mentre al contrario il Monofisismo ed il Monoteismo sostenevano che in Gesù divino ed umano fossero confusi in un’unica natura (fysis) o un’unica volontà (telos).

Caratteristiche delle eresie antiche: 1) sono dottrinali, in discussione sono i modi con i quali si cerca di tradurre in termini teorici delle verità di fede, spesso infatti alle grandi divergenze su termini e concetti soggiace una sostanziale comunanza di fede; 2) hanno pesanti risvolti politici, le lotte che ne seguono (con l’intervento di imperatori, condanne, esili e perfino lotte armate) vedono schierarsi opposte fazioni; in particolare il determinante intervento degli imperatori che convocano i concili (cesaropapismo) ha lo scopo di mantenere l’unità della base politica imperiale.

Le eresie medievali sono invece di carattere più pratico, avendo come scopo la ricerca di una vita più autentica sulla base del vangelo, dimensione che sembra non potersi più ritrovare nelle istituzioni tradizionali del cristianesimo. Nuovi movimenti comunitari chiedono di poter vivere autenticamente il vangelo da laici, in una società in cui il modello della vita cristiana sono i monaci e l’attività religiosa è strutturata intorno al clero, con un potere pressoché assoluto delle gerarchie; chiedono di poter vivere poveri secondo il vangelo, criticando il lusso della Chiesa; chiedono di poter vivere nella fratellanza e nella comunanza dei beni come gli apostoli, criticando l’irrigidimento gerarchico e burocratico delle istituzioni ecclesiali.

Di questi movimenti, alcuni restano nell’alveo della Chiesa sottoponendo la loro regola di vita all’autorizzazione delle gerarchie (Francesco d’Assisi), altri saranno considerati eretici, a volte per semplici vicissitudini storico-politiche (i Valdesi), altre volte perché portatori di una concezione del cristianesimo difforme dalla tradizione ecclesiale (i Catari ed alcuni movimenti pauperisti – cioè che fanno della povertà un valore assoluto - nei quali riaffioreranno posizioni dualiste che porteranno ad un disprezzo del mondo eccessivo rispetto a quello pur presente in certe forme anche nella tradizione cristiana).

Anche per le eresie medievali le implicazioni politiche sono notevoli: in una società del tutto cristianizzata (cristianità) assumere una posizione alternativa e di contestazione della fede significava anche minacciare la stabilità dell’ordine costituito: ecco che il più delle volte il potere politico perseguirà con ogni mezzo anche cruento quelle che vedrà come sacche di ribellione, senza una presa di distanza critica da parte delle istituzioni ecclesiali che dimostra come – almeno in questi secoli – l’incarnazione della fede in un certo contesto culturale e politico causa effettivamente il rischio di smarrire la vocazione autentica del cristiano.

Lo strumento con il quale la Chiesa affronta il problema delle eresie sono i Concili: convocati nei primi secoli dall’imperatore, successivamente anche dalle gerarchie ecclesiastiche, in seguito esclusivamente dai papi, in essi i vescovi si riuniscono collegialmente per definire le verità di fede e individuare le forme più autentiche in cui il cristianesimo può essere incarnato nella storia.

I primi concili fissano i dogmi fondamentali della fede cristiana: a Nicea (325) e Costantinopoli (381) la divinità del Padre e del Figlio (della stessa sostanza del Padre) e la condanna dell’Arianesimo, con la formulazione del Simbolo di Fede (il Credo), a Calcedonia (451) la duplice natura umana e divina nell’unica persona di Gesù. I concili antichi erano venivano definiti ecumenici poiché radunavano i vescovi di tutto l’ecumene, il mondo conosciuto; anche l’ultimo concilio, il Vaticano II, è stato definito ecumenico, questa volta perché, dopo lo Scisma d’Oriente e la Riforma, per la prima volta sono stati invitati a prendervi parte rappresentanti delle chiese orientali e riformate.

Il dogma è il tentativo di formulazione teorica di una verità di fede ritenuta fondata dalla sensibilità comune di tutta la Chiesa: il suo contenuto impegna la ragione e la fede dei credenti, tuttavia i termini ed i concetti con i quali è espresso sono sempre figli di un’epoca storica e di un contesto culturale, per cui si può dire che i dogmi hanno una loro storia e richiedono una continua interpretazione da parte della Chiesa.

Alto medioevo: 1. Cristianizzazione dell’Europa
Il riferimento è a tre problematiche: 1) il cristianesimo ha soppiantato le precedenti forme religiose o si è semplicemente sovrapposto ad esse? 2) quale valore attribuire alle conversioni collettive e a volte forzate? 3) la cristianizzazione dei popoli slavi.

1) L’incontro del cristianesimo con le popolazioni del centro-nord dell’Europa produce effetti analoghi a quello con l’ambiente greco e romano. L’esistenza di luoghi e culti precedenti non viene cancellata, ma risignificata dall’interno, con il riferimento al Dio cristiano anziché alle divinità pagane; si consolidano il culto dei santi e delle reliquie, che assume dei tratti quasi magici, e la pratica dei pellegrinaggi; il perdono dei peccati assume una forma penitenziale determinata quasi giuridicamente; le chiese assumono una dimensione nazionale (chiesa franca o gallicana); la marcata struttura rurale della società comporterà un’analoga diffusione rurale delle parrocchie, che con il feudalesimo diverranno soggette ai feudatari.

2) In particolare per i germani ed i popoli scandinavi furono frequenti le conversioni collettive, operate a seguito della conversione del sovrano, che pongono alcuni problemi: + esiste anche una dimensione comunitaria della fede, che non esclude che vi sia una autentica conversione personale, - tuttavia c’è da chiedersi quanto autentico potesse essere il cristianesimo di popoli convertitisi in massa, trattandosi di una fede personale che esige una conversione interiore.

L’aspetto più problematico poi riguarda il ricorso alla violenza, che rappresenta la negazione stessa dei fondamenti del cristianesimo che si tentava di diffondere. Ancora una volta, l’abbraccio con il potere politico – che in esso trova un efficace instrumentum regni - rischia di essere mortale per il cristianesimo.

3) Intorno al VIII-IX secolo si può datare la conversione in massa dei popoli slavi. L’evangelizzazione dei paesi slavi avvenne sotto il segno della rivalità tra Chiesa romana e Chiesa greca: significativa l’opera degli evangelizzatori greci Cirillo e Metodio, costretti a passare a servizio della Chiesa di Roma per evangelizzare territori che il papa attribuiva alla sua competenza (grande merito dei due fratelli fu di introdurre una liturgia in lingua slava e un alfabeto – il cirillico – funzionale alla diffusione culturale del cristianesimo). In ogni caso Serbi, Bulgari e Russi rimasero sotto l’influenza della Chiesa greca, avendo come riferimento il patriarcato di Costantinopoli (in tali paesi le chiese conserveranno sempre una spiccata dimensione nazionale); la Polonia invece ricevette il cristianesimo in forma latina, rimanendo così legata a Roma.

Anche le conversioni dei popoli slavi furono soprattutto conversioni collettive e talora forzate; permane quindi anche in questo caso il dubbio circa l’effettiva penetrazione del cristianesimo nei popoli europei dell’alto-medioevo.

Alto medioevo: 2. Altri lacci politici: chiesa privata e Sacro Romano Impero

Con il crollo dell’impero romano tende a venir meno la distinzione tra diritto pubblico e diritto privato, esercita il potere chi di fatto ha la capacità effettiva (e non giuridica) di farlo. Chi costruisce le chiese è colui che ha la disponibilità finanziaria per farlo: è spesso il feudatario a erigere chiese private come forma di investimento, avendo il diritto a trattenere parte delle offerte, esercitando direttamente la direzione spirituale e controllando il prete (spesso un suo servo liberato e fatto consacrare): è evidente come la Chiesa tende a smarrire il controllo dell’attività spirituale, che diviene appannaggio dei signori – specie nelle campagne -.

Con l’emergere della figura di Carlo Magno (fine VIII sec.) prende corpo la realtà della civitas christiana occidentale (la cristianità=convivenza civile unitaria su base religiosa).

Vi fu anzi tutto il tentativo di conversione dei Sassoni come progetto di cristianizzazione della Germania, culminato nell’eccidio di Verden in cui 4500 sassoni furono sterminati in quanto rivoltosi cui seguì poco dopo la riconciliazione con i capi dei sassoni ribelli e la conseguente conversione in massa di questi ultimi (Carlo fu cristiano nell’intenzione – a differenza di Costantino non concepiva il cristianesimo come instrumentum regni - ma certo non nel mettere in pratica il vangelo).

Carlo provvide a organizzare la chiesa sul suo territori, nominando vescovi e convocando concili, fino ad entrare nel vivo di discussioni dottrinali per le quali gli mancavano le competenze, nella posizione di strenuo difensore della retta dottrina (cesaropapismo).

La creazione dell’impero fu dominata ideologicamente dalle due caratteristiche della romanità e della sacralità: 1)nominato patricius romanorum in quanto chiamato dal papa a difesa di Roma contro i Longobardi, egli sarà incoronato imperatore romano nell’800; nell’idea del papa l’incoronazione dell’imperatore da parte sua era certo segno eloquente della subordinazione dell’impero al papato, ma dal punto di vista di Carlo (e comunque della realtà delle cose) si trattò di includere la religione nella sfera del potere imperiale. 2) la sacralità dell’imperatore (né sacerdote né laico) gli attribuiva un forte potere simbolico e reale di guida della cristianità occidentale, conferendogli tra l’altro il diritto di confermare l’elezione dei papi.

Le crociate

La pericolosità dell’intreccio tra elemento religioso ed elemento politico emerge in tutta la sua gravità nell’esperienza delle crociate, esperienza che dal punto di vista della storia occidentale rappresenta forse uno dei momenti più significativi della storia religiosa medievale, mentre dal punto di vista del mondo islamico non furono percepite nella loro valenza religiosa.

Con il consolidarsi della prassi dei pellegrinaggi in Terra Santa ed il mutato atteggiamento dei Turchi subentrati agli Arabi nel dominio di quella regione, crebbero le difficoltà per i pellegrini; forte inoltre fu il grido di soccorso lanciato dall’imperatore di Bisanzio per la minaccia incombente dei Turchi su Costantinopoli.

Nel sinodo di Clermont (1098) Urbano II bandì la crociata ottenendo il consenso incontrastato dell’occidente che riscopriva così la sua comune appartenenza cristiana (uno dei tanti episodi della storia in cui si consolida un’identità mediante l’individuazione di un nemico comune). La prima crociata pur nella sua disorganizzazione ottenne dei risultati politici (fondazione di stati crociati e principato del S.Sepolcro), benché provvisori; i crociati inoltre compirono ad un tempo opere di pietà e sanguinosi massacri e saccheggi in palese contraddizione con lo spirito evangelico. Le crociate successive andarono sempre più perdendo l’entusiasmo religioso per divenire semplicemente campagne militari, con alterni successi.

Si sono individuate cause diverse delle crociate: 1) demografiche: esse rappresentarono un movimento migratorio da regioni connotate da endemica povertà verso uno sbocco che sembrava promettere un’alternativa di vita; ciò risulta evidente nel caso delle crociate ‘dei pezzenti’ o ‘dei bambini’; 2) economiche: il controllo delle vie per il medioriente garantiva maggior sicurezza per i commerci e più stabili approvvigionamenti di spezie e altre merci dall’oriente; 3) politiche: con le crociate si mise in atto il tentativo di educare e cercare uno sbocco ideale alla cavalleria, classe sociale armata che agiva in occidente pressoché fuori da ogni regola, compiendo anche crimini efferati (si crearono addirittura, dopo la prima crociata e la conquista dei Luoghi Santi, degli Ordini Cavallereschi il cui compito era di vigilare su tali luoghi: si trattava di un ibrido di cavalieri-monaci, militari-sacerdoti, quali gli Ospitalieri di S.Giovanni, che dopo la perdita definitiva della Terra Santa si trasferirono a Rodi e poi a Malta prendendo il nome di Cavalieri dell’Ordine di Malta; o i Templari, fondati da cavalieri francesi, che ai classici voti di povertà castità e obbedienza aggiungevano la protezione armata dei pellegrini).

Tuttavia le crociate furono un evento eminentemente religioso: 1) ai contemporanei esse apparvero come una impresa voluta da Dio, una vera e propria guerra santa con la quale guadagnare dei meriti per la vita eterna, sulla scia della testimonianza antica dei martiri: la crociata rappresentava l’opportunità di riscattarsi dal peccato offrendo la propria vita per la fede: non più però nella scelta della resistenza passiva dei martiri, ma assumendo l’iniziativa di una guerra alla quale si aggiungevano, per giunta, massacri saccheggi e stupri del tutto gratuiti. 2) Soprattutto nell’intenzione dei primi papi (Urbano II) la crociata rappresentava l’opportunità di riconciliarsi con la Chiesa d’Oriente rispetto alla quale si era da poco consumato lo Scisma, incitando i principi occidentali a liberare Costantinopoli; tale scopo andrà del tutto disatteso, specie quando in occasione della quarta impresa i crociati assetati di conquista si abbandonarono alla strage e distruzione della popolazione cristiana d’Oriente, fatto che inasprirà ulteriormente – e forse sancirà del tutto – la frattura tra Roma e Costantinopoli. 3) Lo stesso proposito di moralizzare la cavalleria non solo naufragherà nella riproposizione dei costumi rilassati e spesso criminali da parte dei crociati in oriente – cosa che peraltro contribuirà alla edificazione di una immagine negativa del cristianesimo occidentale – ma addirittura rappresenterà una ulteriore minaccia alla libertà interiore della Chiesa, nel cui agire si salderanno in forma ancora più stretta la spada e la croce.

Le crociate terminano nel fallimento: certamente fallimento politico e militare, nessuna delle conquiste avrà infatti carattere permanente; ma rappresentano ancor di più un fallimento per il cristianesimo occidentale, per il tentativo di realizzare un ideale di cristianesimo armato (“la via crucis con la spada in mano”) che recideva ogni legame con il vangelo di Gesù.

Ancora due aspetti vale la pena di segnalare: 1) dalla Palestina e da Costantinopoli l’occidente cristiano fu inondato dal culto delle reliquie, che non si limitò ad una sana venerazione radicata nell’importanza del corpo propria di un pensiero non-dualista, ma assunse spesso forme morbose che talora conducevano a smarrire ogni legame con l’annuncio di Cristo; 2) il confronto così diretto con l’Oriente cristiano e con il mondo arabo insegnarono agli occidentali che esistevano anche altre forme culturali, a volte anche superiori rispetto all’occidente cristiano, ecclesiastico e papale, quali l’arte ed il diritto bizantino o le scienze e la logica araba.

Inquisizione

La storia dell’Inquisizione si articola in due momenti: I. medievale e II. moderna.

L’origine dell’Inquisizione affonda le sue radici nel medioevo, ed è determinata: 1) dalla competenza che i vescovi hanno per i reati spirituali (eresie), il cui dilagare tuttavia conduce all’impossibilità per ogni vescovo di seguire il fenomeno e di conseguenza alla creazione da parte del papa nel 1232 del Tribunale dell’Inquisizione; 2) dall’atteggiamento dei detentori del potere politico, sostanzialmente disinteressati alle questioni dottrinali ma desiderosi di avere un ordine sociale stabile e disciplinato.

La forza dell’Inquisizione conterà sulla disponibilità di inquisitori (per lo più reclutati tra gli ordini mendicanti, domenicani e francescani), i quali percorreranno le regioni cristiane fermandosi là dove sia richiesta la loro presenza, e sulla disponibilità dei poteri politici nel mettersi a servizio dell’Inquisizione eseguendo le condanne (per lo più al rogo, poiché “la Chiesa aborre il sangue”).

L’Inquisizione segna una tappa nella storia del diritto processuale occidentale, inaugurando la pratica della verbalizzazione in modo tale da garantire la registrazione di ogni seduta ed ogni intervento, compresi quelli degli imputati. Tuttavia non si trattò di processi equi, poiché il semplice sospetto costituiva un capo di imputazione, l’accusato non aveva il diritto di conoscere l’accusatore (e quindi di difendersi adeguatamente da denunce mosse per dissapori personali), e spesso la pratica della tortura estorceva confessioni anche da parte di innocenti.

L’Inquisizione moderna coinvolge soggetti diversi: tra XV-XVI sec. prevale la tendenza a condurre i processi per eresia da parte dei poteri statali; particolarmente efficiente sarà la famigerata Inquisizione spagnola. Nel 1542 papa Paolo III conferisce poteri inquisitoriali straordinari a sei cardinali, estendendo la loro giurisdizione su tutta la cristianità; negli anni successivi tale istituzione assumerà la forma di Congregazione del Sant’Uffizio. La nuova inquisizione romana genererà tre ordini di problemi: 1) superamento dell’autorità dei tribunali dell’inquisizione nelle singole diocesi (centralismo); 2) rapporti con i poteri politici, che prenderanno forme diverse a seconda delle singole realtà territoriali (maggiori o minori ingerenze, solitamente si produrrà una resistenza maggiore nelle repubbliche mentre monarchie e principati saranno più condiscendenti; in ogni caso si attueranno di volta in volta molteplici forme di mediazione tra poteri); 3) rapporti tra papato e collegio dei cardinali: l’istituzione delle congregazioni (una sorta di ministeri, l’esecutivo del governo pontificio, in materia tanto religiosa quanto politica) consentirà un esercizio più autoritario e centralistico del potere da parte del papa rispetto al collegio cardinalizio.

Resta poi il giudizio di fondo sull’Inquisizione: se è vero che il numero delle vittime non fu così alto come vorrebbe la “leggenda nera” sull’Inquisizione, e se è vero che il contesto sociale omogeneo su base religiosa vedeva un’effettiva minaccia nei movimenti ereticali, tutto ciò non può eludere la necessità di un giudizio negativo su di essa: la ricerca della verità e la dignità della persona umana non possono tollerare la restrizione della libertà e l’esercizio della violenza. Tanto più da istituzioni il cui scopo ultimo rimane l’annuncio della ‘buona notizia’ di Gesù Cristo.

Nuovo mondo, colonizzazione e cristianizzazione

Se il continente americano è ancora oggi a maggioranza cristiano (in particolare cattolico il centro e sud America) ciò è dovuto almeno in origine allo stretto legame tra colonizzazione e conversione al cristianesimo. Si tratta di un passaggio storico che pone dei problemi.

1. Intreccio tra potere religioso e potere politico. Ancora una volta lo stretto legame tra le due sfere determina situazioni problematiche: in prima battuta è il papa Alessandro VI ad affidare alle corone di Spagna e Portogallo (e poi di Francia) il compito di evangelizzare e di amministrare le istituzioni ecclesiali nel nuovo continente; il secondo passaggio è la delega (encomienda), da parte delle suddette monarchie, agli stessi conquistadores del compito di organizzare socialmente e religiosamente la vita dei nativi, con la conseguenza che la dimensione religiosa fu per lo più subordinata allo sfruttamento sociale e politico dei popoli indigeni, fino a giustificare la reviviscenza del problema antico della schiavitù.

2. Il contatto con nuovi popoli aveva infatti suscitato anche problemi teologici ed antropologici: chi erano questi uomini di cui la Bibbia non parla, destinatari anch’essi della redenzione di Cristo? Oppure homines silvicoli, a metà strada tra l’uomo e l’animale? Se da una parte papa Paolo III sancì ufficialmente l’appartenenza degli indios al genere umano (!), dall’altra vi erano teologi ed umanisti che a partire dalla presunta inferiorità intellettuale e religiosità pagana degli indigeni giustificavano il diritto di ridurli in schiavitù per civilizzarli e convertirli. È chiaro che una tale posizione si rivelava particolarmente funzionale allo sfruttamento economico della loro forza-lavoro.

3. La presenza dell’elemento religioso nella conquista del nuovo mondo consentì peraltro l’apertura di margini di intervento a favore dei nuovi popoli. Oltre il citato pronunciamento di Paolo III, che riconosceva agli indios lo status di uomini, occorre ricordare l’opera di teologi come Las Casas e Vitoria che sostenevano il dovere di promuovere socialmente e culturalmente le popolazioni locali, e di religiosi come Sahagun che nei monasteri del centro America studiarono e conservarono le civiltà indigene, con una operazione inversa rispetto alla furia distruttiva dei conquistadores. In seguito si porrà in opera, soprattutto da parte dei gesuiti, il tentativo di raggruppare la popolazione indiana in comunità parrocchiali (reducciones) al riparo da interventi esterni volti allo sfruttamento schiavista, soprattutto in Brasile.

